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L'edizione critica dei « Quaderni » di Gramsci 

Una nuova scienza 
della politica 

La riflessione sugli intellettuali e la centralità del 
problema dello stato — L'analisi del fascismo 

t 

fi 

; L'edizione gramsciana cu-
' ra ta da Valentino G a r a -
tana ci presenta i Quader­
ni nell 'ordine cronologico 
in cui furono scritti, per­
mettendo così di ricostrui­
re lo sviluppo, e le sue va­
rie fasi, della riflessione 
gramsciana, il grado di rie-
laborazione a cui lo stesso 

r Gramsci ha portato le sue 
note (tematizzazione e « qua­
derni speciali • dal 1931-32 
al 1935). 

" Tale operazione essenzia­
le è accompagnata da alcuni 
s trumenti di lettura di cui 

i credo sia diffìcile sottovalu­
ta re l'importanza, per non 

[par lare della utilità: cioè 
; una serie di rimandi inter­
ni che permette di verificare 
subito in quale misura un 
testo è stato ripreso, riela-

' borato e sistematizzato suc­
cessivamente da Gramsci: un 
apparato critico ai singoli 

' testi molto vasto e ricco, in 
cui il dato dominante è la 
esplicitazionc dei riferimenti 
presenti nel testo gram­
sciano diret tamente o indi-

, re t tamente. 
ì A me pare però necessario 
a evidenziare subito che il va-
e l o r e di questa edizione tra­

scende il significato stretta­
mente scientifico della rico-

Ì struzìone filologica — certo 
'i punto di partenza necessa-
" r io — per acquistarne un 
] altro, ben più vasto, che è 
\ culturale e politico insieme. 
{ E del resto l'ampiezza dcl-
•i l 'Interesse con cui questa 
| edizione è stata accolta ne 

costituisce una conferma. E' 
'. appunto su questi aspetti 
^genera l i che sia pure sintc-
ì t icamentc vorrei fermare la 
% attenzione. 
. Un primo problema che si 

* pone è relativo al rapporto 
con l'edizione precedente. 

8 La « scoperta » di Gramsci 
I avvenuta nel periodo 1947-
81931 era parte integrante di 
* un progetto politico lucida-
* mente presente a Togliatti 

fin dal suo arrivo in Italia: 
;' nella lettera del 1944. uni-
" tamente ad un giudizio sc-

R ' vero sullo stato del partito 
e sulla povertà di forze e di 

i quadri disponibili. Ve la ri­
chiesta di aluti e dello invio 

, • al pivi presto » dei Qua-
'derni (cfr. l'Unità. 21 gcn-
f naio 1973). 
[ Il nodo politico fonda-
) mentale che Togliatti ave-
.' va di fronte era quello di 

convertire su basi democra-
, tiene un regime reazionario 

di massa in decomposizione. 
La presentazione di Gram­

s c i compiuta da Togliatti 
? credo vada inserita in que-
>" sto progetto complessivo e 
''. su di esso va misurata la 
? proposta di tematizzazione 

per argomenti omogenei e 
.![• per volumi indipendenti. La 
j 'edizione critica permetterà 

ora di verificare In quale 
; misura questa scelta togliat-
i> tiana fosse dettata da mo-
" tivazioni esterne, costituis-
ì se una forzatura della rifles-
i, sione gramsciana o al contra-
'* r io ne individuasse non solo 
ti l inee di lettura possibili, ma 
:' gli elementi portanti. 
! La pubblicazione della edi­
z i o n e critica diventa uno 
* strumento importante per 
•t scrivere un capitolo dei rap-
': porti tra Gramsci e Togliat-
r ti. La questione è complessa 

e va affrontata con un'ana-
ì lisi at tenta: credo però si 
•. possa subito dire che quella 
' tematizzazione si sviluppava 
'< secondo gli accorpamenti già 
. compiuti da Gramsci. 

Dalla pratica 
politica 

Questo naturalmente non 
risolve i problemi; tuttavia 
non si può dire che, se le fasi 
di sviluppo erano sacrificate 
rispetto al punto d'arrivo, la 
edizione precedente non co­
gliesse le linee lungo le qua­
li tale sviluppo si svolgeva, 
superando le polemiche, che 
questa edizione riproporla, 
sulla frammentarietà della 
elaborazione gramsciana. 

Se la questione dell'orga­
nizzazione del materiale dei 
Quaderni è certo importan­
te nel definire i rapporti con 
la edizione precedente, pu­
re non credo sia quella cen­
trale: 11 nodo vero, a mio av­
viso, che contribuisce a ca­
ratterizzare la prima edizio­
ne e lo sviluppo degli s tuJ : 
gramsciani, è il rapporto .%ta-
bllito tra la riflessione con­
segnata nei Quaderni e la 
elaborazione precedente. 

Almeno fino alla metà de­
gli anni Cinquanta la propo­
sta di le t t i a di Gramsci si 
accompagnava con una mar-
ginalizzazione del ruolo mul­
to in precedenza, per cui 
l'accento tendeva a batterò 
su Gramsci «g lande intel­
lettuale » e « maestro di 
studi >. 

Dopo l'V'III Congresso ò 
Io stesso Togliatti che ripro­
pone una reintcrpretdiionc 
d~' t~it,Hdcrni centrato sul le­
ninismo e sulla individuazio­
ni; negli scritti gramsciani 

degli elementi dì « una nuo­
va scienza della politica »: 
tale rilettura è in stretto 
collegamento con la pubbli 
cazione degli scritti politici 
di Gramsci (L'Ordine ?m<i"o 
è del 1954: gli Scritti qio-
vaniti sono del 1358; Sotto 
la Mole è del I960). 

La individuazione del fon­
damenti teorici di una pra­
tica politica — che co'.'Uui-
sce l'asse di questa rilettili'." 
di Gramsci — si caratteriz­
za per la riproposizione vlei 
temi e di un dibattito inter­
nazionale che sembravano 
chiusi con la sconfitta ope­
raia degli anni Venti. Forse 
non è secondario ricordare 
come questa linea di lettura 
si accompagnava ad una dif­
fusione internazionale ili 
Gramsci. 

L'edizione critica, cadendo 
in questa congiuntura par­
ticolare degli studi grani 
sciani, ed anzi da essa .«tossa 
sollecitata, dissolvendo come 
canale d'approccio ai Qua­
derni la tematizzazione pre­
cedente, costituisce lo stru­
mento adeguato per una ve­
rifica di questa lettura, del 
modo in cui opera concreta­
mente nella riflessione gram­
sciana l'esperienza preceden­
te, cioè se ed in quale mi­
sura le lince della sua rifles­
sione sono già fissate prima 
dell 'arresto. 

Punto 
di partenza 

Certo 1 Quaderni sono 
autonomi rispetto all'espe­
rienza precedente, e non ne 
costituiscono un'appendice. 
Autonomia che nasce dalle 
condizioni particolari in cui 
sono stati scritti, dalla for­
zata separazione dalla mili­
zia attiva per cui il rapporto 
con il proprio tempo si tra­
sforma dal termini integral­
mente politici in quelli intel­
lettuali, di riflessione fiir 
cw'io. Lo stesso concetto di 
filr ewiq potrà avere una 
motivazione più completa ri­
percorrendo i momenti del­
la elaborazione gramsciana. 

L'insistenza di Gerratana 
sullo condizioni particolari 
della genesi del Quaderni 
va accolta come spia dello 
sradicamento subito da An­
tonio Gramsci e al tempo 
stesso della sua resistenza 
per impedire che tale sra­
dicamento si trasformasse in 
perdita d'identità. 

Ma detto questo, e non 
come osservazione inciden­
tale, rimangono dei punti 
fermi: i risultati acquisiti 
dalla ricerca sul Gramsci 
politico (la sua esperienza 
internazionale, l'essere il fon­
datore di una tradizione e di 
un metodo politico, di una 
concezione dell'internaziona­
lismo; l'analisi del fascismo 
come forma nuova di domi­
nio politico della borghesia) 
non possono non costituire 
il punto di partenza per un 
approccio ai Quaderni. 

Già nella esperienza e nel­
la elaborazione politica so­
no fissate le categorie fon­
damentali d'interpretazione 
dei processi reali e debbo­
no operare alla stregua de­
gli altri s trumenti filologici 
per la ricostruzione del tes­
suto di referenti e di temi 
che alimenta la riflessione 
gramsciana. (Lungo questa 
strada è possibile credo af­
frontare anche la questione 
della frammentarietà e prov­
visorietà delle osservazioni 
gramsciane, su cui Gerrata­
na insiste più del neces­
sario). 

Su questo aspetto del pro­
blema si dovrà tornare con 
maggior ampiezza e con un 
discorso più articolato, ma 
credo si possa dire fin d'ora 
che l'edizione crìtica non 
smentisce questo dato, al 
contrario. 

In tutta la prima fase di 
stesura del Quaderni (1929-
1931). ed ancor più nel qua­
derno I. il dato che risulta 
centrale è la riflessione sul 
tema degli intellettuali. 

Per riprendere alcuni 
spunti avanzati in preceden­
za sul rapporto con la pri­
ma edizione si può dire che 
la partizione tematica in sin­
goli volumi non ha forse 
contribuito a dare la misura 
del valore unificante che ha 
questo nodo nella riflessio­
ne gramsciana, presentando 
oltretutto un grado di orga­
nicità di trattazione molto 
alto, ancora prima della si. 
stemazione in « quaderni 
speciali ». 

Si può dire che il tema 
centrale è costituito, per ri­
prendere il titolo di una no­
ta di Gramsci, dalla • con­
cezione dello Stato secondo 
la produttività [ funzione 1 
delle classi sociali • (p. 132): 
definizione che. mentre non 
toglie nulla alla centralità 
del tema degli intellettuali, 
chiarisce meglio il modo in 
cui Gramsci ne sviluppa 
l'analisi: il loro rapporto con 
la produzione mediato dalla 

società civile e dallo Stato 
(p. 476). 

Sulla base di questa im­
postazione vengono introdot­
ti subito i due elementi, 
ormai elassici, della rifles­
sione gramsciana sugli intel­
lettuali: il ruolo di organiz­
zazione e direzione connes­
so alla funzione intellettua­
le e, conseguentemente, gli 
spunti di analisi sui modo 
specifico e storicamente de­
terminato in cui tale fun­
zione si esercita (Nord e 
Sud, città e campagna, tra­
dizione intellettuale italiana 
e diversità dalle altre espe­
rienze, europee e no); la 
connessa distinzione tra in­
tellettuali come categoria 
organica di ogni gruppo so­
ciale e intellettuali come ca­
tegoria tradizionale (p. 477). 

Una cosa interessante da 
fare sarebbe analizzare i ti­
pi di lettura compiuti sulla 
tematica gramsciana degli in­
tellettuali, ma anche il mu­
tamento di prospettiva che 
tale tematica subisce quan­
do strumenti di lettura ven­
gono ripetuti dalla esperien­
za politica di Gramsci (Il 
saggio di Paggi sugli zinnali 
credo costituisca un punto 
fermo in questa direzione). 

E' diffìcile a mio avviso 
spiegarsi la centralità dei te­
mi ricordati se non si fa 
riferimento ad alcuni punti 
fermi già raggiunti da Gram­
sci: a) il primato della poli­
tica (« L'osservazione che nei 
paesi a capitalismo avanzato 
la classe dominante possie­
de delle riserve polìtiche ed 
organizzative che non pos­
sedeva per esempio in Rus­
sia. Ciò significa che anche 
le crisi economiche gravis­
sime non hanno immediate 
ripercussioni nel campo po­
litico. La politica è sempre 
in ritardo e in grande ritar­
do sull'economìa > Cfr. Co­
struzione Partito comunista, 
p. 121); b) il modo in cui 
ha interpretato la dissoluzio­
ne dello Stato liberale e la 
ricomposizione operata dal 
fascismo, centrando l'analisi 
sul rapporto società civile e 
società politica. 

La distinzione tra Intellet­
tuale organico ed intellettua­
le tradizionale — che non a 
caso introduce subito la que­
stione del partito — è dif­
ficilmente' comprensibile al 
di fuori dì questi riferimen­
ti essenziali: l 'esaurimento 
della figura dcll'intellettua-
le borghese e le forme nuo­
ve in cui si ripropone la 
funzione di direzione ed or­
ganizzazione dell'intellettua­
le hanno la loro matrice nei 
processi connessi allo svi­
luppo del movimento operaio 
e alla guerra mondiale. 

La stessa tormentata ri­
flessione sull 'americanismo, 
già presente in tutti I suol 
elementi essenziali nel pri­
mo quaderno, non è separa­
bile da questo impianto, con 
in più un ulteriore elemen­
to di specificazione: un te­
ma centrale della riflessione 
gramsciana (il nodo rivolu­
zione-produzione) viene ri­
proposto con una determi­
nazione storico • materiale 
precisa (il rapporto Europa-
America, che non è altra co­
sa dalla riorganizzazione 
dell 'imperialismo) e con la 
ricchezza degli strumenti di 
analisi maturati da Gramsci 
nell ' esperienza postordino-
vista. 

Franco De Felice 

Il Piemonte dinanzi al problema della riconversione dell'apparato produttivo 

NELL'EPICENTRO DELLA CRISI 
A colloquio con il compagno Adalberto Minucci sui temi che saranno affrontati dalla prossima conferenza regionale sulla occu­
pazione e gli investimenti — Le posizioni della FIAT e il ruolo dell'industria automobilistica — « Il rinnovamento della struttura 
produttiva piemontese è una questione di rilevanza nazionale che condiziona anche il decollo dell'economia meridionale» 

Dal nastro inviato 
TORINO. 23 

ùa Regione Piemonte Ili 
convocato per il 10-11-12 otto­
bre una conferenza regionale 
sui problemi dell'occupazione 
e degli investimenti Iniziati­
ve analoghe si terranno nelle 
settimane successive per ini­
ziativa della Regione Liguria 
e del comune di Milano. Nelle 
tre aree portanti dell'econo­
mia italiana, che so?io oggi 
i punti cruciali della crisi, le 
amministrazioni democrati­
che espresse dalla svolta del 
15 giugno si sono cioè poste il 
compito di lare il punto su 
una situazione che si delineo 
nell'immediato ancora più 
drammatica, e discutere i pos­
sibili interventi in un con­
fronto costruttivo con tutte 
le forze politiche, economiche 
e sociali interessate. 

Si valuta che negli ul­
timi dodici mesi l'occupa­
zione nelle aziende mani­
fatturiere del Piemonte ab­
bia subito un « taglio » di 40 
mila unità: altri 50 mila posti 
di lavoro sono in gioco In que­
ste settimane. Nel primo se­
mestre dell'anno, il Piemonte 
ha avuto 43 milioni di ore a 

casbu integrazione su un tota­
le ili 186 milioni in lta'rx. 

Su questi problemi e sulle 
poiiziont che i comunisti por­
teranno alla conferenza ili 
ottobre abbiamo rivolto alcu­
ne domande al compagno 
Adalberto Minucci, della Di­
rezione del PCI e segretario 
regionale del partito. 

Quarantatreenne, toscano, 
formatosi in Piemonte come 
dirigente del partito, Minucci 
si occupa da molti anni delle 
questioni dello sviluppo e del­
la programmazione economi­
ca. Ha pubblicato monografie 
e numerosissimi articoli su 
questi temi. 

La conferenza vuol porre a 
fuoco due problemi: l'occupa­
zione e gli Investimenti, e 
quindi 1 problemi del tipo di 
sviluppo. Ciò significa che la 
Regione Intende intervenire, 
nei limiti delle sue competen­
ze, non solo per facilitare l'av­
vio del nuovo ciclo economico, 
ma anche per orientarne la 
qualità e gli indirizzi. Si pre-
annuncia una ripresa a breve 
termine? ., > 

In effetti il Umore che I 
prossimi mesi siano, sotto ti 
profilo occupazionale e pro­
duttivo, i più gravi della crisi 

che dura da anni, si intrec­
cia al dibattito e alle previ­
sioni che vengono fatte sul 
delincarsi della ripresa del ci­
clo. Dirigenti industriali ed 
esperti di economìa dichiara­
rlo che ti periodo nero potrà 
prolungarsi fino alla prima­
vera del 1976, dopo di che po­
trebbero manifestarsi primi 
elementi di ripresa. Queste 
previsioni si basano essenzial­
mente sulla ripresa economi­
ca negli Stati Unilt, che ha 
cominciato a profilarsi all'ini­
zio dell'estate, e applicano al­
l'oggi lo schema evolutivo di 
altre crisi a conclusione delle 
quali, si rileva, ti rilancio eco­
nomico In America fece da 
motore su scala internaziona­
le, precedendo di alcuni mesi 
la ripresa in Europa. 

Da come poni la questione, 
non sembri del tutto convinto 
che la ripresa dell'economia 
americana possa riflettersi 
meccanicamente sull'econo­
mia europea e su quella Ita­
liana in particolare. 

Per la verità non mi sembra 
che questo processo sia ogni 
da dare per scontato. Un pri­
mo interrogativo riguarda la 
ripresa americana in sé. E' 
vero che dai primi mesi del 

Una petizione per la libertà 
ai prigionieri politici in Iran 

'|2«/*- c-

Trentamlla firma par la liberta del pri­
gionieri politici in Iran tono state rac­
colte alla mottra dello ecultore iraniano 
Reta Olia, nel corto del Fattiva! dell'Uni­
ta di Firenze. Fra I firmatari Arrigo Boi-
drlni, Gerardo Chlaromonte, Renato Gut-
tuto, Giorgio Amendola, Elio Gabbuggla-
ni, Umberto Terracini. Pier Paolo Pasoli­
ni, Rafael Alberti, Maria Teresa Leon, 
Luca Pavollni, Ennio Calabria, Antonio 

Del Guercio, Franco Galluppl, Carlo Sa­
linari, Carlo Bernarl, Gianfranco Corsi­
ni, Giorgio Saviane, Girolamo Sotgiu, 
Gian Maria Volontà, Vltlllo Mlsiello. Lee­
ne De Castrls, Mario Lunetta, Luigi Ca­
valieri, Pietro Valenza, Romando Cacchi 
Pandolfini, Stefano Paladini, Mario, Darlo 
e Giulio Spallone. (SOPRA: il manifesto 
disegnato espressamente per II festival 
dell'Unità da Reza Olla) 

In un libro dovuto ad un imitatore di Conan Doyle 

SHERLOCK HOLMES INCONTRA FREUD 
Lo scrittore Nicholas Meyer fa rivivere il celebre detective e lo reinventa come un dro­
gato che vien guarito dal padre della psicoanalisi: insieme risolvono il mistero di un delitto 

HOLLYWOOD. 24 
Sherlock Holmes, forse 11 

più celebre del detective, vie­
ne riscoperto dal grande pub-
Dllco. Lo dice il più riuscito 
degli imitatori del racconti 
di Slr Arthur Conan Doyle, 
Nicholas Meyer. 

L'autore del bes.t seller 
« The seven per cent solu­
tion » i«La soluzione al sette 
per cento») dice che Holmes 
rivive non solo nel libri, ma 
sul palcoscenico e sullo scher­
mo. L'editore ha Insistito, do­
po II successo del primo 
romanzo <i Pseudo-Holmes » 
(trecentomila copie nell'edi­
zione rilegata, due milioni 
nella versione economica), 
perche Meyer ne scrivesse un 
altro. Cosi In primavera usci­
rà « The West End horror », 
<t L'orrore de'. West End ». 

«Sherlock Holmes è II per­
sonaggio Più popolare che 
mal sia stato ideato » al­
lei ma lo scrittore «In qual­
siasi lingua viene venduto più 
eli qualsiasi altro libro, ecce­
zion latta per la Bibbia. Pen­
so che venga riscoperto pres­
so a poco ogni dicci anni da 
tutti, mentre c'è un gruppo 
relativamente piccolo, circa 
due milioni di persone, che 
compra e legge sempre 1 li­

bri delle avventure di Hol­
mes ». 

Meyer calcola che siano 
stati girati 136 film delle av­
venture di Sherlock e del dot­
tor Watson. Dato che Conan 
Doyle scrisse solo sessanta 
storie d! Holmes la trama 
di parecchi film è stata scrit­
ta da soggettisti. Un lestlva! 
di film delle avventure di 
Holmes tenuto recentemente 
a Los Angeles ha richiamato 
un pubblico più vasto di mol­
te pellicole di prima visione. 

A Broadway si recita In 
questo periodo una commedia 
intitolata «Sherlock Hol­
mes»; è opera dell'atiore 
americano William d i l e t t e 
Il regista Bllly Wilder ha re­
centemente tentato una sati­
ra del film di Holmes con 
«La v i u privata di Sherlock 
Holm"S » Mei Brooks stu di­
rigendo In Inghlllena « Il Ira-
tetto più In gamba di Sher 
lock Holmes». Ed anche dal 
llbio di M*\ver sarà nato un 
film, entro quest'anno. Hol­
mes sarà l'attore .scozzese Ni­
col Wllllamson, Il dottor Wat­
son sarA interpretato da Ro­
bert Duval e il dottor Mo-
riarty. l'arcinemlco del de­
tective, avrà 11 celebre volto 
di Slr Laurencc Olivier. 

E' opinione di Meyer che 
tutti i film delle avventure 
di Holmes fin qui girati sia­
no stati ìnlellcl. « Prima di 
tutto » dice lo scrittore « non 
erano le avventure scritte da 
Doyle. e Doyle era narratore 
assai migliore delle persone 
che elaborano le imitazioni ». 
Nel novero Include se stesso 
A parte la trama, continua 
Meyer, « lo .stile di Conan 
Doyle 6 facile da parodiare per 
qualche pagina. Ma è molto 
dliricile imitarlo seriamente 
per trecento pagine. Io oso 
dire di avere avuto un di­
screto successo ». 

Poi c'è da dire, secondo 
Meyer. « che hanno portato 
troppe avventure fuor! del 
loro periodo Inoltre hanno 
del tutto vilipeso e strapazza­
to Il personaeglo del dottor 
Watson, trasformandolo In un 
bullone. E questo arreca un 
danno incalcolabile alla cre­
dibilità della storia, poiché si 
deve spiegare perche mal un 
genio come Holmes si voglia 
tenere appresso un Idiota sl­
mile ». 

« The seven per cent solu­
tion » sostiene che Sherlock 
Holmes trascorse gli anni No­
vanta. Il periodo nel quale 
Conan Doyle lo aveva sop­

presso, girando per il mondo 
come cocainomane. Slr Ar­
thur, presumibilmente stanco 
per la ormai sol'locante po­
polarità del suo personaggio, 
lo fece morire nel 1893. In 
tiagica lotta con il professor 
Moriartv. La fine del detec­
tive suscitò immensa emozio­
ne: Il pubblico protestò, le 
richieste si fecero tanto pres­
santi che nel 1903 Conan Doy­
le decise di cedere alla pres­
sione e fece rivivere 11 per­
sonaggio. Sherlock Holmeb M 
era miracolosamente salvato, 
grazie alla sua conoscenza 
della lotta giapponese. 

Meyer porta Holmes a 
Vienna, dove Incontra Sig­
mund Freud. E Freud non 
so.tanto strappa Holmes alla 
tossicomania, ma si associa 
con lui nella soluzione di un 
mistero e con lui chiarisce 
le circostanze del crimine. 

Dice Mever che vi e poco 
pencolo the l'interesse per 
Holmes sparisca de] tutto fra 
un ciclo decennale e l'altio. 
Ci sono in Inghilterra 130 so 
cleta intitolate a Sherlock 
Holmes, e molti club del ge­
nere esistono In Francia 

Bruce Russell 
(Ansa -RcuterJ 

'75 è tornata a crescere lu 
domanda di consumi nel mer­
cato interno americano; è ve­
ro che a questo migliorameli-
to ha tatto seguilo da giugno 
una ripresa degli incrementi 
produttivi. E' anche prevedi­
bile che, avendo l'aumento dei 
consumi comportato smora 
una forte riduzione delle scor­
te, si registri d'ora innanzi 
un'accelerazione della ripre­
sa produttiva per ricostituirle 
a livelli normali. Pero la sce­
na americana continua a es­
sere dominata, anche in que­
sta fase, dall'alternativa fra 
rilancio degli investimenti e 
della spesa pubblica da un 
lato e inflazione dall'altro. La 
ripresa produttiva non e in­
fatti segnata da un calo del 
fenomeno Inflattivo, ma da 
una sua esasperazione: nel­
l'ultimo semestre, in corri­
spondenza coi primi segni di 
ripresa. I prezzi sono aumen­
tati negli Stati Uniti a un 
ritmo annuo del U per cento, 
confermando l'esaurimento 
del tradizionali meccanismi 
che consentivano in passato 
di mettere sotto controllo la 
inflazione. Di qui l'esitazione 
del circoli dirìgenti USA. tra 
l'esigenza di sostenere la ri­
presa e ti timore di alimenta­
re nuovi processi in/lattivi. Il 
risultato potrebbe essere una 
ripresa viù lenta che in pas­
sato, più squilibrata ira t vari 
settori, sostanzialmente asia­
tica e di breve durata. 

Il secondo interrogativo ri 
guarda il rapporto fra la ri­
presa americana e le altre 
economie, a cominciare da 
quella italiana. Tutti ormai 
riconoscono che il rilancio 
dell'economia statunitense 
tende a realizzarsi a spese dei 
paesi occidentali più deboli. 
E' In atto una revisione della 
divisione Internazionale del 
lavoro che spinge l'America a 
lasciare meno margini del 
passato agli altri. 

Errori 
di previsione 
In questo quadro come sì 

colloca l'Industria italiana, in 
particolare la Fiat e l'indu­
stria piemontese? 

E' chiaro che l'Italia non è 
interessata solo a una ripresa 
del ciclo inondiate, w t o n c / r e 
alla qualità e agti Indirizzi dì 
fondo di questa ripresa. Le 
vie possibili sono due. Se vi 
saranno fenomeni di ripresa 
nell'ambito della divisione del 
lavoro imposta dall'economia 
americana, cioè se si riba­
discono i vincoli di subal­
ternità che hanno carat­
terizzato finora l'economia 
italiana rispetto a quella de-
qli Stati Uniti, avremo ine­
luttabilmente una ripresa 
squilibrata, limitata ad alcuni 
settori, nel quadro di un ul­
teriore res tri ngim en to della 
base produttiva nel nostro 
paese. L'altra ina è quella 
di una graduale modificazio­
ne della collocazione italiana 
a livello internazionale (in-
tegrazione europea su nuo­
ve basi, estensione dei rap­
porti non solo con l'occidente, 
ma anche coi paesi socialisti 
e col terzo mondo) e in questo 
quadro si pone l'esigenza di 
un pur graduale rinnovamen­
to delle strutture produttive, 
a cominciare da una ricon­
versione dell'apparato indu­
striale. 

Prendiamo in esame la si­
tuazione della Fiat. La pre­
visione per i prossimi anni 
che fa il gruppo dirigente del­
ta grande azienda è di una 
stagnazione a bassi livelli de! 
mercato interno, su una ine­
dia annua di 600-700 mila au­
to, e di un possibile tnciemen-
to delle vendite sui mercati 
internazionali. soprattutto 
l'Europa, che dovrebbe porta­
re a stabilizzare la produzio­
ne complessiva attorno ad un 
1.600.000-1.700.000 vettwe nel 
1980. A questa si collega la 
previsione, abbastanza alea-
torta, che nel 1980 i livelli oc­
cupazionali nell'auto tornino 
a essere quelli del 1973. Nella 
migliore delle ipotesi, dunque, 
una prospettiva di ristagno 
Ma, dopo il 1980. cosa ci sarà'7 

Orinai tutti riconoscono cìte 
la crisi dell'auto ha una di­
mensione storica, che dopo 
questo assestamento non vi 
saranno prospettive di espan­
sione, ma di ulteriore riduzio­
ne, e soprattutto di riduzio­
ne del ruoto trainante della 
industria automobilistica net 
quadro dell'economia comples­
siva del paese. 

Eppure gli Agnelli, nelle lo­
ro ultime Interviste,, sem­
brano voler ripuntare' tutto 
sull'auto, hanno dato scarso 
rilievo alla possibilità di nuo­
ve scelte produttive aprendo 
anche una polem.cu col mo­
vimento operaio. 

Le porzioni della Fiat, ma 
anche di altri grandi gruppi 
come la Montedison. mi sem­
brano oggi più che mai do­
minate dall'incertezza, dalla 
precarietà e dalla mancanza 
di prospettive per il futuro, 
Mutano spesso prensioni e 
scelte, e ni questo oscillare 
si manifestano errori di valu­
tazione e contraddizioni Per 

i esemmo, fino a vociti mesi fa 
I puntavano molto sull'indu­

stria delle macchine mori-
I mento terra, hanno fatta un 

grosso accoido internaziona'e, 
e ora denunciano il falli­
mento di quest'operazione. Fi­
nn n pochi mesi fa putir dava no 
decisamente al mercato ame­
ricano, che alerebbe dovuto a 
pnrc chissà quali spazi per le 
viecole cilindrate, mentre ora 
puntano tutte le carte sui 
mercati europei. 

I dirigenti FIAT fanno una 
polemica con noi basata sul 
fatto eh* non si può deline­

are un nuovo meccanismo dt 
sviluppo senza partire dall'in­
dustria esistente Sostengono 
che solo la struttura indu­
striale esistente •- pur essen­
do viziata da un destino di 
obsolescenza nelle scelte pro­
duttive e nei livelli tecnoloai-
ci — garantiste tuttavia ima 
certa occupazione e offre van-
tagai immediati sul terreno 
delia bilancia commerciale 
Prendiamo atto di questa ve­
rità, e non intendiamo certo 
deprimere il 7itolo dell'indu­
stria attuale. St tratta pero 
di decidere se l'apparato pro­
duttivo esistente e il valoie 
aggiunto che esso crea debbo­
no essere utilizzati per riba­
dire un meccanismo che non 
ha prospettive e va verso il 
declino, o se invece quote cre­
scenti di valore aggiunto deb­
bano essere destinate a rinno­
vale l'apparato produttivo at­
traverso nuove scelte e proces­
si graduali di riconversione. 
Questo e un interrogativo im­
mediato e drammatico per 
una regione come il Piemonte, 
dove piospettive di contrazio­
ne produttiva e occupazionale 
sono oggi apeite per t mag­
giori settori trainanti: dal­
l'auto alle macchine da calco­
lo (Olivetti), dai tessili alle 
fibre chimiche <Montedisoni. 
Il Piemonte e alla soglia o di 
un rinnovamento o di un de­
clino storico del proprio ap­
parato podutlivo. E ciò ha 
una grande ulevanza nazio­
nale: perche il decollo dell'eco­
nomia meridionale, ad esem­
pio, potrà realizzarsi soltanto 
attraverso una conversione 
della struttura attuale, e non 
certo attraverso un suo inde­
bolimento, 

Le ReKioni non hanno com­
petenze specifiche nel campo 
dell'industria E' un limite se 
rio. Come ritieni che la Re­
gione e gli enti locali del 
Piemonte potranno esercita­
re un peso nella programma­
zione e nelle scelte dell'indu­
stria? 

Attraverso la conferenza di 
ottobre e altri atti successivi, 
la Regione Piemonte si propo­
ne un obiettivo per certi aspet­
ti originale4 tende ad avviare 
un nuovo tipo di contrattazio­
ne, in primo luogo con i grup­
pi economici, con gli e?iti 
pubblici e privati che opera­
no nel territorio regionale: 
in secondo luogo col governo 
nazionale, al fine di stabilire 

;.WB$I dialettica positiva edjtf-
'ffcrfcè'tra'pr'Ogrammaziofte re­
gionale e scelte economiche 
nazionali. E' evidente che que­
sto nuovo potere contrattuale 
avrà un peso tanto più deter­
minante quanto più sarà sor­
retto — pur rimanendo fer­
me le rispettila sfere di auto-
nonna — da un movimento 
7{vendicativo della classe ope­
rata e dei lavoratori die per­
segua con estrema coerenza 
i propri obiettivi dt sviluppo 
economico, facendo emergere 
in ogni lotta l'effettiva prio­
rità dell'occupazione e degli 
investimenti. 

Attraverso quali vie la Re­
gione pu6 esercitare effettiva­
mente questo potere contrat­
tuale? 

Vi sono terreni concreti sui 
quali la regione può far va-

Restauro 
per i « Bagni 

ducali » 
di Ferrara 

FERRARA, 25 
L'intero complesso del 

« Bagni ducali » costruiti 
al primi del '500 per vo­
lontà degli Estensi dal­
l'architetto Gerolamo da' 
Carpi, sarà completamen­
te restaurato a cura del 
comune in collaborazione 
con la Sovrlntendenza ai 
monumenti d) Ravenna 
che curerà la scelta del 
materiale necessario alle 
opere di ripristino. 

I lavori, per una spesa 
complessiva prevista in 
246 milioni, prenderanno 
il via agli inizi del pros­
timo mese di novembre 
ed avranno come obietti­
vo, oltre al necessario re­
stauro architettonico, la 
ristrutturazione dello sta­
bile nel quale dovranno 
trovare posto sale di let­
tura e per riunioni, uf­
fici, centro stampa, locati 
per audizioni, sale per mo­
stre e servizi vari. 

Nella sua lunga storia 
la costruzione del « Ba­
gni » conobbe le più diver­
se destinazioni : nel 1574 
fu residenza di Enrico I I 
re di Francia: nel 1700 
divenne sede del presidio 
francese; nel 1S59 fu oc­
cupata dal senzatetto e 
dagli sfrattati; nel 1925 
venne adibita a scuola 
elementare per essere poi, 
nel 1943, occuoata nuova­
mente da sfollati. 

lere, insieme al grande peso 
politico dell'istituzione, un 
reale potei e di contrattazione. 
St tratta, ni primo luogo, dt 
realizzare una omogeneizza­
zione della spesa e della do-
irtunda pubblica — attrai^erso 
un coordinamento che rispet­
ti ed esalti le autonomie loca­
li — al fine di influire sulla 
struttiti a dei consumi e per 
questa via contrattare anche 
le scelte produttive Partendo 
di qui si possono delincare de­
gli orientamenti precisi Fac­
ciamo un esempio. Noi soste­
niamo l'esigenza di un siste­
ma integrato dei trasporti 
pubblici a livello regionale 
— ma il discorso si allarga 
immediatamente a tutte le re­
gioni — che dovrebbe puntare 
nell'immediato a un rilancio 
del famoso piano degli auto­
bus (.he inda ben Oltre i limi­
ti del « pacchetto » La Mal­
fa, Sosteniamo l'obiettivo dei 
:ÌO mila autobus come esigen­
za neppure dt espansione, ma 
di semplice rinnovo del parco 
veicoli Qu> si vede subito il 
collegamento con la nuova 
qualità delle svelte produttive 
perche se st punta ai 30 nula 
autobus e non agli 8 mila del 
« pacchetto » governativo, al­
lora diventa immediatamente 
necessario costruire lo stabi­
limento a Grottammarda. E* 
avelie una scelta meridionali­
sta. 

Il piano 
autobus 

Il piano degli autobus e per 
noi uno degli clementi del 
nuovo sistema di trasporti al 
cui centro dovrebbe stare il 
rilancio delle ferrovie, che so-
no il mezzo di trasporto più 
economico e razionale Ma si 
tratta anche qui di andare a 
un ordine di investimenti de­
cisamente maggiore, di supe­
rare una soglia critica. Con i 
2 mila miliardi che il governo 
destnia a questo settore si 
può forse ammodernare il par­
co del materiale rotabile, ma 
non st cambia volto alla rete 
dei trasporti su rotaia. Se in* 
vece si va a un piano massic­
cio di investimenti, si crea un 
nuovo sistema ferroviario, ai 
risolvono i pioblemi della pen­
dolarità, quello, delle, comunu 
ca&ot&tv&ltk gìtiifàrììlrce me-. 
tropolitane. e nisieme si de­
termina una convenienza a 
nive^fie m vcccjit ^c rnuovi 
settori indilstrióircòuegati aW 
la produzione ferroviaria. Lo 
stesso discorso vale per una 
politica coordinata di edilizia 
sociale e delle infrastrutture, 
come pei una politica che 
esalti il ruolo delle piccole e 
medie imprese (attraverso, m 
pruno luoqo. l'attuazione di 
strumenti regionali dt coordi-
namento del ci editai Di escnt* 
pi se ne potrebbero fare mol­
ti. Occorre anche tener conto 
che la Regione può influire 
indirettamente sulle scelte in­
dustriali con una politica del 
territorio e dei servizi, con 
un'azione che tenda a ristrut­
turare l'agricoltura mutando­
ne il rapporto con l'industria, 
con una linea d'interventi che 
pulitino a riformare il terzia­
rio tradizionale (distribuzio­
ne, commercioi e a far decol­
lare un terziario superiore tri' 
cerca scientifica, formazione 
professionale, ecc ) . 

Quale .ute^Kiamento mani-
testano le altre lorze politi­
che su questi temi e sulle scel­
te cui andrà la conierenssa9 

Abbiamo listo con piacere 
die in questi giorni, dopo il 
lungo silenzio, la DC ha co-
minviato a interessarsi della 
conferenza. Ce stata una nif 
mone dei suoi maggiori 
esperti dell'economia piemon­
tese con Fon. Donai Cathn, e 
alcune posizioni convergono 
con le nostre. Ci sono stati 
anche una presa di posizione 
del PR1 con una lettera aper­
ta alla giunta regionale del-
fon. Giorgio La Malfa e l'in­
teressamento del PLI. Consi­
deriamo importante e molto 
utile questo dibotttto perché 
vogliamo che la conferenza 
sia di tutti, e speriamo che 

I certi strumentaltsmt che han­
no fatto capolino in qualcfie 
intervento Tengano meno Ci 
ha colpito die da parte di al­
cuni esponenti de e da parte 
di Giorgio La Malfa si chie­
da ulla giunta legionale dt 
sinistra di presentare alla 
conferenza di ottobre un pia­
no regionale già confezionato. 
A quanto pare, ci stimano 
tanto da ritenerci capaci dt 
taie in due settimane ciò che 
loro non hanno fatto in dn-
que anni Ma al di la delle pò-
lemiche, stimoleremo incontri 
e contergenze anche prima 
della conferenza con tutte le 
forze democratiche, perche so­
lo con queste intese e attra­
verso un'elaborazione comune 
il Piemonte ,potrà affrontare 
i piobìem i dra m m a t ici del 
proprio avvenire. 

Pier Giorgio Betti 

ALLA RICERCA DI NUOVE FONTI DI ENERGIA 

Farrington Daniels 

L'USO DIRETTO 
DELL'ENERGIA SOLARE 

In questo libro le più complete risposte agli Interrogativi dt 
fronte alla crisi energetica. 

SUGARCo EDIZIONI IN TUTTE LE LIBRERIE 


